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SESTA DOMENICA PER ANNUM B 2006

Abbiamo celebrato in Gennaio la <Festa della Santa Famiglia di Nazaret> e la scorsa Domenica la <Giornata per la vita>.

Oggi, vedete sulla prima pagina del foglietto, celebriamo la <Giornata della solidarietà>; è una Giornata promossa dalla nostra Diocesi già da molti anni; è una Giornata che chiede di <conoscere e mettere in pratica la Dottrina sociale della Chiesa>, che è parte integrante della Dottrina morale della Chiesa.

Chi evangelizza, deve annunciare anche il messaggio sociale di Gesù e del suo Vangelo.

La Chiesa ha elaborato un patrimonio di dottrina sociale grandioso attraverso una serie di Encicliche dei Papi, da Leone XIII a Giovanni Paolo II.

In sintonia con Gesù, coi suoi gesti, col suo Vangelo, la Chiesa pone al centro della sua dottrina e della sua azione

· non lo Stato e le varie istituzioni umane,

· ma la persona umana, l’uomo.

Gesù è venuto a salvare l’uomo, a illuminarlo, a elevarlo, fino a farlo partecipe della natura divina.

Che Gesù metta l’uomo al centro del suo Vangelo e della sua opera, è cosa evidente da ogni gesto e da ogni pagina del  Vangelo.

Anche il Vangelo di questa Domenica mostra Gesù che entra in contatto con un uomo molto malato, con un lebbroso, lo tocca, gli parla, lo guarisce da una malattia tra le più terribili; specialmente allora la lebbra era una malattia incurabile.

Per salvare l’uomo, per illuminarlo circa la sua natura e il suo destino finale, e per elevarlo fino a Dio, Gesù mette in secondo piano perfino le leggi divine dell’Antica Alleanza, le tradizioni e i costumi del suo tempo.

Anche la Chiesa mette l’uomo al centro della sua dottrina sociale.

Il Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica afferma che <principio, soggetto e fine di tutte le istituzioni umane è e deve essere la persona> (n. 402).

Ci viene in mente quello che professiamo nel Credo ogni Domenica:

<Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo… e si è fatto uomo>.

Se il Figlio di Dio discese dal cielo per salvare l’uomo, è segno che l’amore di Dio per noi uomini è senza limiti.

Nel Salmo 8, il Salmista pone una domanda a Dio; gli dice:

<Che cosa è l’uomo perché te ne ricordi, il figlio dell’uomo perché te ne curi?>

Lo stesso Salmista dà una risposta alla sua stessa domanda; dice:

<L’hai fatto poco meno degli angeli, di gloria e di onore lo hai coronato: gli hai data potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi; tutti i greggi e gli armenti, tutte le bestie della campagna; gli uccelli del cielo e i pesci del mare>.

Da questi pochi cenni biblici, si comprende facilmente perché la Chiesa , nella sua dottrina sociale, ponga al centro non lo Stato, ma la persona umana, l’uomo, che è stato creato da Dio a sua immagine e somiglianza.

Tutte le aberrazioni che oggi vengono perpetrate contro l’uomo derivano dal fatto che un numero sterminato di uomini hanno in testa idee e convinzioni false sull’uomo.

Dobbiamo conoscere meglio l’uomo per apprezzarlo, per apprezzare nel modo giusto noi stessi e gli altri.

Per conoscere l’uomo, possiamo battere due strade:

· la strada della ragione e

· la strada della rivelazione divina.

Che cosa ci dice la ragione umana sull’uomo, sulla persona?

Per capire ciò che ci dice la ragione, dobbiamo usarla.

Chi ha la ragione, ma non la usa, cioè non pensa, non riflette senza pregiudizi, assomiglia a chi ha le gambe, ma per pigrizia non vuole camminare.

Che cosa possiamo sapere dell’uomo, facendo uso della nostra ragione?

Possiamo sapere ad es. che l’uomo è un essere vivente, che ha non solo un corpo materiale, ma anche un’anima spirituale, capace di pensare, di conoscere, e di volere, quindi di amare e anche di odiare.

Possiamo sapere che l’uomo ha la coscienza di sé: l’uomo sa di vivere, sa di agire, sa di pensare, sa anche di dover morire.

Con la ragione possiamo sapere che l’uomo è responsabile delle sue scelte, quelle buone e quelle cattive.

Bisogna ricordare però che la ragione umana, da sola, non riesce a raggiungere molte certezze.

La ragione, da sola, ad es. non conosce con certezza qual è la vera origine dell’uomo e qual è il suo destino ultimo, quello che dà senso a tutto quello che precede.

La ragione, da sola, non conosce con certezza assoluta se ci sarà un giudizio nell’aldilà, e quindi una sanzione o un premio.

A questa mancanza di certezza e di completezza della nostra ragione, supplisce però la rivelazione.

Dio ci è venuto incontro e ci ha parlato.

Che cosa ci ha detto Dio? Che cosa ci ha rivelato Gesù Cristo sull’uomo, venendo in questo mondo?

La rivelazione ci ha detto ad es. che Dio ci ha creato a sua immagine e somiglianza e ci ha assegnato un destino eterno.

E poi?

Tante altre cose, che non è possibile ricordare nei pochi minuti riservati a una predica; è tutto quello che ci riferiscono i Vangeli, le lettere degli Apostoli, la dottrina della Chiesa, ben compendiata nel suo Catechismo e nel suo Compendio.

Dobbiamo abituarci a leggere e a meditare tutti questi documenti della rivelazione e della Chiesa.

Impegnamoci a farlo facendo guerra alla pigrizia. 

